
PORTA LA FIRMA di Alberto Contador la

94ª edizione del Tour de France, forse la più

tormentata che si ricordi per gli scandali del

doping. Il successo di Daniele Bennati sugli

Champs-Elysees nel-

la ventesima e ultima

tappa è arrivato a

conclusione di una

corsamacchiatadadiversi casipo-
sitivi e soprattutto dall’abbando-
no della maglia gialla Michael Ra-
smussen cacciato dalla sua squa-
dralaRabobank.Lostessovincito-
re della corsa, che ha ricevuto i
complimenti del premier spagno-
lo Jos‚ Zapatero, è stato oggetto di
polemiche per la sua passata im-
plicazione nell’Operazione Puer-
to e solo il tempo dirà se quello di
ieri è statoun trionfoaldi sopradi
ogni sospetto.
La maglia gialla che una volta era
sinonimo di celebrità per chi la
portavaemagari riuscivaaconser-
varla fino a Parigi sembra infatti

diventata portatrice di disgrazie.
Provane è quanto successoal vin-
citore del Tour dell’anno scorso,
Floyd Landis. Lo statunitense do-
po essere stato trovato positivo
proprio al termine del Tour 2006,
è ancora sub judice.
Tuttoperòeracominciatotra l’en-
tusiasmo della folla che da Lon-
dra ha salutato il via della Grande

Bouclecheall’iniziohavisto ildo-
minio del cronoman svizzero Fa-
bianCancellara durato fino all’in-
contro con le prime alture. Qui, a
prendere in mano la corsa è stato
il kazako Alexandre Vinokourov.
A contendere la scena al corridore
della Astana è stato poi il danese
Rasmussen ma la sfida tra i due è
duratapoco:haprevalsoper ilpri-

mo il controllo positivo ai test an-
tidoping (trasfusioni di sangue) e
il sospetto e la menzogna per il se-
condo. Rasmussenè stato letteral-
mente cacciato dalla sua squadra
peravermentitoalleautoritàanti-
dopingsul luogodegliallenamen-
ti. Il canto del cigno del danese ar-
riva proprio dopo il trionfo nel
tappone pirenaico, la Orthez-Au-

bisquedi218km,nellaqualerego-
lò l’avversario numero uno in
quel momento, ossia lo spagnolo
Contador. Il giorno dopo lo spa-
gnolo era al via della 17/a tappa
come leader della classifica ma
senza la maglia gialla indosso che
gliorganizzatori hannovoluto as-
segnare simbolicamente solo alla
finedellaprova.Daqui finoaPari-

gi per Contador, ritrovatosi al co-
mandodellacorsa,èstatofintrop-
po facile: gli è bastato difendersi
nell’ultima crono e vivere da pro-
tagonista,quellochefinoasabato
era solo «un sogno» per un corri-
dore poco conosciuto come lui,
«il paradiso» degli Champs-Elyse-
es. Per Vinokourov, Rasmussen e
lo stesso Tour, c’è solo l’inferno.

«Malati» da sport
e dati statistici

Contador in paradiso, il Tour all’inferno
Sugli Champs Elysees l’ultimo lampo è di Bennati. Si chiude una corsa travolta dagli scandali

Martini: «Eppure si può vincere
anche senza l’aiuto del doping»

Finecorsa

G regaridi lussoogregaridi fer-
rovenivanodefinitigliuomi-

ni al servizio dei campioni di una
volta.Corridori chenelle raregior-
nate di libertà erano capaci di ot-
tenere risultati brillanti e che con-
clusa la carriera sapevanoammi-
nistrare con umanità e perizia le
squadre loroaffidate.Unodi que-
sti è stato Alfredo Martini, classe
1921, prima direttore sportivo
della Sammontanae della Ferret-
ti dove Gost Pettersson ha vinto il
Girod’Italia1971,poicommissa-
rio tecnico con la conquista di sei
medaglie d’oro, sette d’argento e
sette di bronzo. Alle sue spalle
un’attività agonistica che è co-
minciata nel 1936, quando era
apprendista meccanico alla Pi-
gnone di Firenze. Professionista
dal 1941 al 1959 con uno stato
di servizio che elenca i successi ri-
portati nel Giro dell’Appennino,
nel Giro del Piemonte, nel Giro

della Svizzera, nel Giro d’Italia
1950 terminato alle spalle di Ko-
blet e Bartali, tanti piazzamenti
nonostante dovesse rispettare il
ruolo di scudiero, di fedele e pre-
zioso aiutanti dei capitani Marti-
ni maestro di ciclismo e di vita.
Ci sentiamo sovente e a lui devo
consigli e informazioni che han-
no facilitato il mio lavoro. E così,
vistocosasièverificatonelnovan-
taquattresimo Tour de France mi
è venuta spontanea una doman-
da che è sulla bocca del popolo ci-
clistico.Ecco:Alfredosipuòvince-
resenzafarusodeldoping?Rispo-
sta: «Certo. Basta rispettare le re-
gole fondamentali che sono quel-
le di non andare a letto dopo le
22,30, di rispettare la buona ali-
mentazione. Poco sesso, cura del
mezzo meccanico, allenamenti
chedevonocomprendereanche la
pratica della pista. Doparsi signi-
fica rubare. Via anche i certificati
che permettono di assumere so-
stanze di vario genere. Chi è ma-

lato deve guarire prima di ripren-
dere l’attività». Seconda doman-
da: è possibile disputare Giro e
Tour con ambizioni di classifica?
«Sìancheperchéèmigliorata l’as-
sistenza, migliorate di molto le
strade rispetto ai miei tempi, per-
ché si sono accorciate le distanze
complessive.Piuttosto iovedrei di
buon occhio qualche innovazio-
ne.Per esempioquelladiunGiro,
diunTouredunaVueltachea ro-
tazione aprono le porte alle squa-
dre nazionali. Al momento una
sola volta nell’arco della stagione
il ciclismo si presenta con palco-
scenici del genere. Male, malissi-
mo...».Eh,sì.Molte sonole corre-
zionidi cuiabbisogna losportdel-
la bicicletta. Via il doping, anzi-
tutto, via i disonesti e i truffatori,
via per sempre i dirigenti respon-
sabili di non aver mosso foglia
per uscire dal marciume in cui vi-
viamo e avanti con l’obiettivo di
portare ordine nel grave disordi-
ne.

Il caso Petacchi ha
riproposto il problema delle
esenzioni.
«Si può dubitare che dietro
un’esenzioneci siaunarealepa-
tologia,maèdifficiledimostrar-
lo. Per esempio è molto difficile
dimostrareconcertezzaunapa-
tologia come l’asma. Durante il
blitz di Sanremo mi è capitato
di vedere diverse esenzioni per
asma prescritte da un ostetrico.
Sicuramente il medico sarà sta-
to competente in materia, ma il
dubbio resta. Nel caso specifico
del salbutamolo si tratta di un
broncodilatatore che permette
un miglior trasporto di ossige-
no nell’organismo. Il punto è
che a me risulta sia stato tolto
dalla lista di sostanze vietate al-
la voce stimolanti. E tutto fa
pensarechecolpassaredel tem-
po di sarà un’epidemia di esen-
zioni»
Dal Tour sembrano tornate
di moda le trasfusioni...
«È una pratica che non si è mai
davvero interrotta. Con quella
autologa si utilizza il proprio
sangue che viene trasfuso e ri-
messo in circolo, e questo è il
vantaggio. Nel caso di quella

omologainvece ilsangueprovie-
ne da un soggetto compatibile,
è uguale solo per gruppo e fatto-
reRh,maisottogruppieglianti-
geni potrebbero non corrispon-
dere.E questoèquanto suppon-
go possa essere successo, in base
alle notizie dei media, nel caso
di Vinokourov»
Epo e trasfusioni possono
anche essere mixate per un
“trattamento”?
«Certo.Qualorasi trasfondasan-
gue intero, composto dalla par-
te corpuscolatae dalplasma,au-
menta lamassa totale dei globu-
li rossi, mentre l’emoglobina e
l’ematocrito possono rimanere
invariati. L’aumento dell’emo-
globina dà la possibilità di tra-
sportarepiùossigenoperbrucia-
re ilglucosio, riducendolaquan-
tità di acido lattico che si forma.
Siccome con l’assunzione di eri-
tropoietina aumentano in mo-
do sensibile i globuli rossi, una
delle tecniche di mascheramen-
to è l’autoemotrasfusione che
permettediriportarea livelliper-
centuali,manonassoluti, ipara-
metri eritrocitari».
L’inafferrabile Gh?
«L’ormone della crescita scom-

pare dopo qualche ora o meno,
asecondadallemodalitàdi som-
ministrazione,eserveperbrucia-
re i lipidi e aumentare la massa
magra, con effetto anabolizzan-
te.Giàall’epocadelblitzdiSanre-
mo mi resi conto della gravità
dellasituazione:dalmaterialese-

questrato ai ciclisti il rapporto
tra Gh ed insulina era di dieci a
uno. Attualmente non esiste un
test efficace per rilevarlo, ma co-
me ha insegnato il mio collega
Muller la scienza dà lapossibilità
di farlo. Infattimonitorandol’al-
tezza di alcuni parametri biochi-

mici si potrebbe individuarlo».
E poi c’è l’insulina.
«Anche quella è completamen-
te invisibile ai controlli attuali,
ma ha una grande efficacia sul-
l’organismo perché permette di
aumentare le riserve di glucosio,
la benzina che fa funzionare i

muscoli, svolgendo inoltre una
funziona anticatabolica e oppo-
nendosi alla distruzione del mu-
scolo, con effetto quindi anabo-
lizzante»
I controlli fanno acqua da
tutte le parti: è solo
un’impressione?
«Ilproblemadei“buchi”neicon-
trolli è duplice, ma riguarda so-
prattutto il quando vengono fat-
ti. Il punto fondamentale è che
col sistema attuale in gran parte
dei controlli viene meno l’effet-
to sorpresa, e come ha insegnato
il Tour solo un monitoraggio co-
stante può produrre dei risultati
efficaci».
Cosa pensa della moda degli
antidolorofici?
«In commissione io votai contro
alla decisione della Wada di to-
gliere gli anestetici locali dalla li-
sta delle sostanze vietate, perché
come per gli anti-dolorifici som-
ministratiper poter svolgereatti-
vitàc’èun’applicazionefarmaco-
logicaedeontologicanoncorret-
ta. È solo l’organismo che detta i
tempi della guarigione in modo
fisiologica. Alla Wada vorrei an-
che chiedere perché è stata tolta
la caffeina da quell’elenco e qua-
li siano stati i risultati ottenuti
dal monitoraggio di questa so-

stanza».
È esagerato dire che di
doping si può morire?
«Quando si parla di doping, il
puntofondamentaleèchesi trat-
ta di pratiche messe in atto con-
tro la salute dell’individuo. Que-
sto vale sia per i professionisti
che soprattutto per tutti gli altri,
amatori,dilettantie frequentato-
ri di palestre. Cioè quelli che si
dopano, per usare una mia
espressione, nella maggior parte
dei casi per vincere un prosciut-
to. Nel qual caso, tra l’altro, i co-
sti sostenuti per i trattamenti do-
pantisonodigranlungasuperio-
ri al valore economico dei premi
vinti. Gli effetti collaterali sono
imprevedibilieci sipuòammala-
re di tutto, a seconda delle quan-
tità e delle sostanze utilizzate».
Il doping come la droga?
«Qualcuno fa questo accosta-
mento, ma per quanto riguarda
le motivazioni penso sia più gra-
ve dell’uso di sostanze stupefa-
centi, perché alla base c’è una
truffa che arricchisce chi lo dif-
fonde e chi lo pratica, sotto for-
ma di successi e introiti. E poi c’è
da dire che dal punto di vista
scientifico, rispetto agli stupefa-
centi, il doping èscientificamen-
te molto più complesso».

Il tema
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■ di Max Di Sante

Bernd Schuster, tecnico del Real
Madrid: «Pochi mesi fa eravamo
su Cristiano Ronaldo e poi su Kakà
per il quale abbiamo offerto 80
milioni. Questa possibilità esiste ancora
Abbiamo una valigia colma di denaro
e alla fine uno dei due arriverà»

GINO SALA

DARIO D’OTTAVIO Biochimico ed ex membro della Commissione Ministero della Salute: «I buchi nei controlli riguardano soprattutto il quando: manca la sorpresa»

«Quanti dubbi sul boom di esenzioni mediche nello sport»

Il boom è scoppiato da
un’indiscrezione a Torino
2006: una sessantina di
atleti asmatici è certo un
record olimpico, anche
perché si gareggiava tra
l’aria pulita delle cime
innevate. Tutti con un
regolare certificato medico
in tasca, la sospirata
esenzione che dà diritto a
prendere pillole e spray. In
percentuale, suddivisi tra chi
ha un “permesso” a tempo
determinato e chi ha una
patente di “paziente
cronico”, il primato è proprio
dei malati di asma. Sarà
l’usura dello sport moderno.

Oppure sarà che davvero
aveva ragione Zdenek
Zeman: «È iniziato tutto da
lì, e forse Zeman non si è
nemmeno reso conto del
tutto di quello che ha
provocato» dice il professor
Dario D’Ottavio. Clinico di
fama internazionale, perito
per il tribunale nei principali
processi degli ultimi anni (il
primo fu quello al professor
Conconi), ex membro della
commissione di vigilanza
della legge 376/2000. È un
guru dell’antidoping a livello
mondiale, ma si è dovuto
fare da parte per la
ineleggibilità al secondo
mandato: per gli scienziati
l’inflessibilità non manca di
certo. Meno male che

l’antidoping in Italia tiene
alta la guardia. Al nuovo
laboratorio dell’Acqua
Acetosa, 12mila controlli
all’anno, fanno sapere che
le positività accertate sono
superiori di un terzo alla
media mondiale. 3.54% nel
2005 (contro 2.13%) e
2.67% nel 2006 (contro
1,96%). Il problema è che il
primato annega rivoltando la
frittata. L’anno scorso
97,33% di negatività in
Italia, 98,04% nel mondo,
una differenza a dir poco
impalpabile. E soprattutto,
leggendo i dati Coni, i casi
sono due: o in Italia ci sono i
laboratori migliori, oppure ci
dopiamo più degli altri.
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Dal caso Vinokourov
a quello di Rasmussen
Questa edizione
doveva segnare
la rinascita del ciclismo

■ di Salvatore Maria Righi
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La maglia gialla Alberto Contador sfila sugli Champs-Elysees Foto di Philippe Perusseau/Ansa
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